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“Pact for Italy” signed

Firmato il “Patto per l’Italia”

On 5 July 2002 the Italian government and the social partners signed an agreement on labour market, tax system and Mezzogiorno. The Cgil trade union confederation did not sign the agreement

Il 5 luglio 2002 è stato sottoscritto dal governo e dalle parti sociali un protocollo d’intesa su mercato del lavoro, fisco e Mezzogiorno. L’accordo, non è stato sottoscritto dalla Cgil.

Background

Nell’ottobre del 2001 il governo di centro-destra aveva presentato un Libro Bianco (IT0110104F) redatto da un gruppo di esperti (fra cui Marco Biagi, assassinato dalle Brigate Rosse  pochi mesi dopo IT0203108N) nel quale venivano delineate le linee programmatiche del governo per la riforma del mercato del lavoro e delle relazioni industriali. Nei mesi successivi il governo lanciava tre importanti iniziative di riforma: sul mercato del lavoro, sul sistema pensionistico e sul fisco (IT0201277F), con la predisposizione di alcune disegni di legge delega.

Cgil, Cisl e Uil assumevano posizioni diverse nei confronti delle proposte del governo.

La Cgil annunciava una forte opposizione (it0202302F), organizzando a Roma una grande manifestazione contro la politica economica del governo e contro il terrorismo (IT0204101N), mentre Cisl e Uil dichiaravano la loro disponibilità ad avviare le trattative con il governo, pur criticandone le posizioni (it0203104F). Il negoziato ha subito ripetute interruzioni e Cisl e Uil, di fronte alle posizioni di chiusura del governo nei confronti delle richieste sindacali, proclamavano, insieme alla Cgil, uno sciopero generale per il 16 aprile (al quale hanno partecipato circa 13 milioni di lavoratori) (IT0204102N). I sindacati protestavano contro la politica fiscale del governo e la riforma dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori con la quale il governo intendeva modificare la norma che prevede il reintegro sul posto di lavoro in caso di licenziamento senza giusta causa per i lavoratori occupati in imprese con più di 15 dipendenti.

Dopo lo sciopero generale alcuni fatti hanno caratterizzato il periodo precedente la ripresa delle trattative.

L’“apertura” del governo alle richieste dei sindacati sulla riforma degli ammortizzatori sociali (IT0205204F) e sullo stralcio della normativa riguardante l’articolo 18 (IT0206102N, IT0207101N) e l’assemblea annuale di Confindustria (IT0206306F) nella quale è stata ribadita la posizione degli imprenditori sull’estrema importanza, per il rilancio della competitività del paese, delle riforme su fisco e mercato del lavoro.

La diversa valutazione sulle nuove aperture del governo, in particolare in tema di stralcio delle norme che riguardavano la riforma dell’articolo 18, ha portato ad una profonda spaccatura fra le organizzazioni sindacali. Cisl e Uil hanno deciso di riprendere le trattative sulla riforma del mercato del lavoro mentre la Cgil ha rifiutato di negoziare la riforma del mercato del lavoro non considerando caduta la pregiudiziale posta per la ripresa dei negoziati (cancellazione dell’articolo 18 dal negoziato) (IT0207101N).

Il Patto per l’Italia è stato firmato il 5 luglio 2002 dai rappresentanti del governo e da tutte le organizzazioni imprenditoriali e sindacali, ad eccezione della Cgil.

L'accordo

L’accordo configura le linee-guida per l’elaborazione delle leggi delega già previste dalla finanziaria del 2002, sulla riforma del mercato del lavoro, del fisco e sul Mezzogiorno, che verranno presentate nei prossimi mesi al Parlamento italiano.

L’accordo si articola in tre punti: la politica dei redditi e di coesione sociale, lo Stato sociale per il lavoro (Welfare to Work), investimenti e occupazione nel Mezzogiorno. 

Gli obiettivi che le parti si propongono di raggiungere con quanto definito nell’accordo sono quelli definiti dai vertici di Lisbona e di Barcellona, nei quali dinamismo economico e giustizia sociale devono “procedere di pari passo”, tenuto conto che l’Italia è il paese europeo con il più basso livello di occupazione e con un mercato del lavoro con i maggiori squilibri territoriali e di genere.

Politica dei redditi e di coesione sociale

L’accordo riconosce agli accordi del 1992 e del 1993 un ruolo fondamentale per l’ingresso dell’Italia nell’Unione Economica e Monetaria europea.  La prassi concertativa e la politica dei redditi, derivata da tali accordi, hanno consentito il risanamento finanziario dello stato e il controllo della dinamica del tasso di inflazione.

Il governo riconosce l’importanza della concertazione tra le parti sociali, che in precedenza aveva messo pesantemente in dubbio, e considera tale metodo essenziale per attuare gli obiettivi di Lisbona. 

L’accordo delinea le linee-guida per l’elaborazione della riforma fiscale. La riforma prevede la concentrazione degli sgravi sulle fasce più basse di reddito e facilitazioni per le piccole e medie imprese. In particolare si prevede:

· una riduzione della tassazione personale: verranno destinati, nel 2003, almeno5,5 miliardi di euro per ridurre la tassazione sui redditi delle famiglie compresi tra 0 e 25 mila euro annui, che costituisce la fascia dove si colloca la maggioranza dei lavoratori dipendenti e dei pensionati. La riduzione media è stimata in oltre 500 euro l’anno per famiglia;

· una riduzione e semplificazione della tassazione sulle imprese: saranno messi a disposizione 500 milioni di euro per avviare la riforma dell’Irap (imposta regionale sulle retribuzioni), sarà diminuita di due punti l’Irpeg (tassa sulle persone giuridiche), sarà introdotta una contabilità semplificata per le piccole e medie imprese, soprattutto relativamente all’Iva (imposta sul valore aggiunto). La pressione fiscale a livello locale sulle imprese sarà oggetto di monitoraggio e controllo. L’obiettivo è quello di raggiungere una riduzione del carico tributario complessivo. Saranno applicate le norme sulla “capitalizzazione sottile” (thin capitalisation) (vale a dire la possibilità che l’imprenditore ha di finanziare la propria impresa ricorrendo al credito bancario piuttosto che ad apporti di capitale).

La riforma fiscale sarà oggetto di un confronto specifico fra le parti in occasione della predisposizione della Legge finanziaria per il prossimo anno.

Lo stato sociale per il lavoro (Welfare to Work)

In questa parte l’accordo comprende “tutti gli strumenti che sono rivolti a incoraggiare e assistere il cittadino nel suo inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro”. 

Servizi per l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.

Riordino delle regole del collocamento, con la definizione dei diritti e dei doveri del disoccupato; diffusione dei servizi privati, con il coinvolgimento, nella gestione di questi servizi, delle stesse parti sociali (alcune funzioni verranno affidate agli enti bilaterali); attivazione, entro l’anno, di una Rete dei Servizi al Lavoro che colleghi tra loro i vari soggetti, pubblici e privati, che operano nel settore.

L’educazione per l’occupabilità

La formazione permanente costituisce un obiettivo fondamentale delle parti. La riforma dell’istruzione, avviata dal governo, basata sull’esigenza di creare un più stretto rapporto tra scuola e lavoro, dovrà garantire a tutti una formazione permanente. La durata dell’istruzione o della formazione obbigatoria verrà innalzata a 12 anni (attualmente è di 8 anni) e dovrà comprendere l’acquisizione diffusa di un più alto livello di competenze di base (linguistiche, matematiche, tecnologiche, sociali). L’offerta educativa permanente degli adulti dovrà essere in grado di soddisfare 700 mila richieste l’anno.

La riforma del sostegno al reddito per il reinserimento nel lavoro

L’accordo aumenta i livelli dell’indennità di disoccupazione e introduce il concetto di sistema di “tutele attive” che prevede una “stretta correlazione tra erogazione dei sussidi e diritti-doveri del disoccupato”.

Lo stato di disoccupazione dei soggetti che usufruiranno dell’indennità sarà oggetto di controlli periodici. Chi usufruirà dell’indennità, inoltre, dovrà seguire programmi formativi a frequenza obbligatoria. Verrà avviato un tavolo negoziale tra governo, regioni, province e parti sociali entro 60 giorni dalla sottoscrizione dell’accordo, per definire i modi con cui collegare il sostegno al reddito a programmi formativi specifici.

L’indennità di disoccupazione è stata incrementata in entità e durata. La tutela si estenderà a 12 mesi dai 6 attuali e non potrà superare 24 mesi nell’arco di 5 anni (30 mesi nel Mezzogiorno). L’indennità corrisponderà, nei primi sei mesi di disoccupazione, al 60% dell’ultima retribuzione, al 40% nel trimestre successivo e al 30% nell’ultimo trimestre.

Riordino degli incentivi

Gli incentivi erogati alle aziende per favorire l’inserimento al lavoro di particolari categorie di cittadini saranno riformati. Il riordino sarà orientato soprattutto a consentire il reinserimento dei disoccupati di lungo periodo, l’inclusione delle donne e l’incremento dell’occupazione nel Mezzogiorno.

Misure temporanee e sperimentali per l’occupazione regolare e la crescita dimensionale delle imprese

In considerazione del fatto che, in base ai dati Inps, le imprese che occupano dai 10 ai 15 dipendenti sono di gran lunga più numerose di quelle  con 16-19 dipendenti (70 mila circa contro 20 mila), le parti hanno concordato l’applicazione di misure che, si ritiene, possano stimolare la crescita occupazionale in questa categoria di imprese.

Lo Statuto dei lavoratori impone tutel aggiuntive per i lavoratori occupati in imprese con più di 15 dipendenti: in particolare, in caso di licenziamento senza giusta causa, vi è l’obbligo, per il giudice, di ordinare il reintegro. Per evitare che il limite dei 15 dipendenti scostituisca una soglia che scoraggi le assunzioni, le parti, senza modificare i contenuti dell’articolo 18, si sono avvalse della formula del “non computo”, ovvero non conteggiare nella base occupazionale di un’azienda una o più categorie di lavoratori. Di questa formula si sono avvalsi precedenti accordi unitari che sono stati tradotti in altrettante norme di legge e che hanno interessato, negli anni passati, i  contratti di formazione e lavoro, i contratti di apprendistato, i contratti di reinserimento, i lavoratori interinali e i lavoratori socialmente utili.

Mentre per il passato la formula è stata applicata a lavoratori con contratti temporanei, la formula del “non computo”, in questo caso, sarà applicata per l’assunzione di lavoratori a tempo indeterminato. La norma che prevede il reintegro sul posto di lavoro in caso di licenziamento senza giusta causa verrà sospesa per tre anni, in via sperimentale, in quelle imprese che, con le nuove assunzioni, dovessero superare la soglia dei 15 dipendenti. 

Al termine di questo periodo la decisione sull’eventuale proroga o su misure alternative sarà affidata a un “avviso comune” tra le parti sociali.

Per evitare che un’impresa con oltre 15 dipendenti aggiri l’art. 18 riducendo il personale e poi riassumendo, è stata inserita una norma che esclude la deroga per le imprese che avevano una media di 15 dipendenti nei 12 mesi precedenti all’entrata in vigore dei decreti attuativi.

Il governo aveva proposto, per estendere la pratica dell’outsourcing, il superamento della norma che vieta il trasferimento di attività produttive proprie di un’impresa. L’accordo aggiorna la norma, prevedendo che il trasferimento di un ramo d’azienda all’esterno (outsourcing) dovrà essere fatto nel rispetto della normativa comunitaria: invece di essere preesistente (come prevede l’attuale legislazione), l’autonomia funzionale diventa potenziale: può anche essere acquisita nel momento del trasferimento effettivo. Su questo tema, comunque, è previsto l’avvio di un negoziato per formulare un avviso comune delle parti.

Sostegno al reddito di ultima istanza

Questo tipo di reddito, avviato a livello sperimentale negli anni passati, come forma di sostentamento per le persone in condizioni economiche vicine alla soglia di povertà e gestito direttamente dallo stato, verrà riformato e la sua gestione sarà affidata alle Regioni.

Il dialogo sociale

La parte dell’accordo dedicata agli interventi sul mercato del lavoro si chiude con l’espressa intenzione del governe a definire uno Statuto dei Lavori “che si configuri come un testo unico sulla legislazione del lavoro”. A questo scopo viene istituita una Commissione “di alto profilo scientifico” che predisponga i materiali relativi. Il governo convocherà le parti sociali entro l’anno per avviare il confronto sul tema.

La regolamentazione della conciliazione e dell’arbitrato nel caso di vertenze di carattere individuale, il cui inserimento come argomento nella precedente legge delega era stato fortemente osteggiato dalle organizzazioni sindacali, verrà affrontata in un confronto  fra le parti sociali per giungere ad un avviso comune. 

Entro il mese di luglio verrà avviato anche un confronto fra le parti dedicato ai temi delle politiche sociali. Il governo ha garantito, comunque, che nella prossima finanziaria non ci sarà una riduzione della spesa sociale rispetto allo scorso anno.

Investimenti e occupazione nel Mezzogiorno

La parte relativa agli interventi previsti per il risanamento economico del Mezzogiorno prende un ampio spazio nell’accordo.

Gli obiettivi che le parti si ripropongono sono:

· un tasso di crescita del Mezzogiorno “significativamente e stabilmente” superiore a quello medio dell’Unione Europea e del resto d’Italia;

· diminuzione sostanziale del gap infrastrutturale (trasporti, logistica, settore idrico ed energetico),

· attrazione degli investimenti, aumentando la competitività del Mezzogiorno in tema di sicurezza, siti attezzati e procedure semplificate.

Le risorse economiche per gli interventi previsti deriveranno da:

· uno stanziamento di risorse aggiuntive nella prossima legge finanziaria in percentuale pari a quella media degli ultimi anni;

· un aumento della quota media di spesa da destinare al Mezzogiorno portandola ad un valore medio del 45% del totale della spesa nel periodo 2002-2008;

· uno stanziamento per il Mezzogiorno di non meno del 30% delle risorse destinate al settore pubblico allargato (ferrovie, Anas - società per la gestione delle strade, altri enti preposti alla realizzazione delle infrastrutture).

Gli interventi si orienteranno verso:

· un’effettiva operatività dei Patti territoriali (accordi promosi da enti locali, parti sociali o da altri soggetti pubblici o privati, relativi all’attuazione di un programma di interventi per la promozione dello sviluppo locale);

· politiche in grado di favorire la localizzazione delle attività produttive nelle aree del Sud, anche attraverso i Contratti di Programma (contratto fra l’amministrazione statale competente, anche locale, grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rappresentanze di distretti industriali per la realizzazione di interventi oggetto di programmazione negoziata);

· valorizzazione del settore agricolo ed agroalimentare, favorendo forme organizzative di filiera produttiva e di cooperazione tra i produttori;

· semplificazione della struttura di erogazione del credito con un coinvolgimento del sistema bancario;

· adeguamento delle infrastrutture meridionali attraverso l’attuazione organica delle reti idriche, il potenziamento e l’ammodernamento delle reti energetiche e il potenziamento della rete ferroviaria e autostradale. In questo ambito il governo conferma l’avvio “entro 36 mesi della procedura di costruzione del Ponte sullo stretto di Messina”.

· Definizione di un sistema di formazione professionale con particolare attenzione ai corsi di istruzione e formazione tecnica-superiore;

· Potenziamento della collaborazione tra strutture pubbliche di ricerca e sistema imprenditoriale. Il fine ultimo sarà la costruzione di una “rete permanente scienza-innovazione-industria-commercio-turismo”;

· Lotta alla criminalità anche attraverso un sistema di monitoraggio degli appalti, il potenziamento delle strutture informatiche delle forze di polizia, la confisca dei beni di provenienza illecita e la destinziaone degli stessi per fini di utilità sociale.

Le parti firmatarie convengono di dare seguito a quanto previsto nell’accordo attraverso un’ulteriore fase di lavoro comune di verifica da realizzarsi nell’immediato futuro.

Le reazioni al Patto

Il patto per l’Italia ha tracciato un solco ancora più profondo fra le tre maggiori confederazioni italiane. Il patto è stato firmato, infatti, da tutte le organizzazioni datoriali, ivi comprese quelle che tradizionalmente sono vicine ai partiti della sinistra, come la Lega delle Cooperative e la Confesercenti,  e da Cisl, Uil, Ugl e Cisal per quanto riguarda le organizzazioni sindacali. 

La Cgil si è rifiutata di apporre la firma per i seguenti motivi:

· non giudica il patto uno strumento in grado di sostenere lo sviluppo e l’occupazione;

· nel testo non c’è nulla sui giovani, sulle politiche contro il sommerso, sul contenimento di prezzi e tariffe, sulle politiche di sviluppo, sui piani industriali, sulle scelte strategiche.

Secondo la Cgil il patto ha un “sapore neo-corporativo, caratterizzato dal tentativo di escludere tutti quei soggetti che non lo firmano e basato su un principio di scarsa rappresentatività”. La Cgil ha richiesto che il Patto sia sottoposto all’approvazione dei lavoratori. Le iniziative di mobilitazione già annunciate (IT0207101N) sono state confermate. Lo sciopero generale dovrebbe svolgersi all’inizio di ottobre.

Gli organi direttivi della Cisl hanno approvato il Patto e l’operato del proprio segretario generale, Savino Pezzotta. Lo stesso Pezzotta ha sottolineato come siano state accolte molte richieste del sindacato e, soprattutto, sono state ripristinate la concertazione e la politica dei redditi. Per quanto riguarda la richiesta della Cgil di sottoporre il Patto al giudizio dei lavoratori, Pezzotta ha dichiarato la contrarietà della sua organizzazione a questo tipo di consultazione. 

Sul significato che l’accordo riveste per il rilancio della concertazione è tornato anche il segretario generale della Uil, Luigi Angeletti, il quale ha ricordato quanto il governo si fosse opposto, nel passato, a riconoscere meriti alla politica concertativa.

Il presidente della Confindustria, Antonio D’Amato, ha definito il patto una svolta per le riforme, che coniuga equità e sviluppo.

Commento

I contenuti

Sul piano dei contenuti  il patto per l’Italia ricalca quelli tipici dei patti per “l’occupazione e lo sviluppo” che sono stati sviluppati nel corso del passato decennio in tutta Europa. L’elemento di novità, almeno per quanto riguarda la situazione italiana,  consiste nell’estensione dell’intervento delle parti sociali  gestione di alcuni aspetti del mercato del lavoro.

Il Patto prevede di affidare agli organismi bilaterali la gestione del collocamento, degli ammortizzatori sociali e delle procedure per l’emersione delle imprese sommerse e per la regolarizzazione del lavoro irregolare.

Per quanto concerne gli aspetti connessi alla questione più controversa, quella dell’articolo 18, l’accordo cancella la deroga che avrebbe escluso dall’articolo 18 tutti i lavoratori con contratto a tempo determinato trasformati in contratti a tempo indeterminato. Questa deroga avrebbe avuto effetti dirompenti in quanto, incentivando le assunzioni con forme di contratto a tempo determinato, avrebbe portato ad un rapido svuotamento della tutela prevista dall’articolo 18. L’aver respinto questa richiesta sostenuta dal governo e dalla Confindustria rappresenta un risultato positivo per le organizzazioni sindacali. La modifica introdotta, sperimentale e transitoria,  riguarda l’aspetto più contingente della tutela per i licenziamenti, ovvero la soglia della dimensione aziendale. In tutta Europa questa soglia è variabile nel tempo, come è avvenuto in Germania dove è stata cambiata più volte negli ultimi anni.

Peraltro, la tecnica del non computo dei lavoratori per eludere la soglia era stata utilizzata più volte nel corso degli anni novanta senza che da parte di nessuna delle organizzazioni sindacali fosse sollevata alcuna questione di principio. Comunque la soluzione adottata non priva di questa tutela i lavoratori  che ne fruivano in precedenza.

Un aspetto positivo dell’accordo è rappresentato dall’anticipo della riforma fiscale a favore dei redditi più bassi che rappresenta, per molti osservatori, la più significativa riduzione di imposte mai realizzata in Italia. 

Molti osservatori sono inclini a considerare le misure adottate per il mezzogiorno come particolarmente significative. La stessa Cgil, che non ha sottoscritto l’accordo, ha commentato favorevolmente le decisioni assunte che vedono uno sforzo coordinato per superare i differenziali di  sviluppo tra il nord ed il sud del paese.

Gli osservatori indipendenti mettono però in luce che l’insieme delle scelte di politica economica sono a rischio a causa delle ridotte prospettive di crescita economica dell’Italia. Le previsioni di crescita del prodotto nazionale lordo sono state ripetutamente riviste al ribasso  ed il ritardo della ripresa in Europa rischia di compromettere i programmi del governo e la effettiva possibilità di disporre delle risorse necessarie a realizzare quanto si è impegnato a fare.

La situazione congiunturale dell’economia italiana è tale che potrebbe comportare per il governo  anche difficoltà nel rispetto dei vincoli del “Patto di Stabilità” europeo.

I rapporti tra le organizzazioni sindacali

Il clima dei rapporti tra le organizzazioni sindacali è pessimo. Il confronto si è fatto aspro e ad una discussione pacate tra i diversi punti i vista si è sostituito un linguaggio polemico, fortemente propagandistico che porta a deformare gli spessi contenuti dell’accordo, sia per esaltarlo che per criticarlo. Nella discussione sono emersi, esasperati, i motivi storici della divisione sindacale in Italia. Questi possono essere fatti risalire sia al collegamento tra l’azione sindacale e l’iniziativa delle diverse forze politiche che alle diverse concezioni sindacali. La Cgil ha attaccato il Patto definendolo “neocorporativo” mentre la Cisl e la Uil accusano il segretario generale della Cgil di aver agito opponendosi al governo per ragioni di ordine politico piuttosto che per ragioni sindacali.

Il clima che si è creato è di forte contrapposizione e occorrerà un lungo periodo di tempo per pervenire ad una ripresa del dialogo unitario. A dispetto di questa grave contrapposizione,  i rapporti tra le organizzazioni continuano ad essere unitari nelle azioni quotidiane a livello locale e di categoria. Proprio nei giorni passati le tre confederazioni hanno sottoscritto importanti contratti nazionali ed organizzato scioperi generali a livello regionale. Avremo con tutta probabilità una fase di lenta ripresa unitaria, anche se ulteriori divisioni sono possibili in relazione all’applicazione del Patto, dato che sono previsti  numerosi appuntamenti negoziali per definire alcuni dei contenuti programmatici. Anche  l’avvio della stagione dei rinnovi dei contratti nazionali  di lavoro potranno costituire occasione di scontro tra le organizzazioni. Proprio sui temi della contrattazione collettiva e della politica salariale, ovvero sul peso da dare al contratto nazionale ed alla contrattazione decentrata che la contrapposizione tra le organizzazioni sindacali potrebbe riproporre essendo esse portatrici di progetti fortemente differenziati. La Cgil è favorevole ad accentuare il peso salariale del contratto nazionale di lavoro collocando a questo livello non solo il recupero del potere di acquisti dei salari rispetto all’inflazione, ma anche con la ripartizione di quote di produttività. La Cisl è di parere opposto in quanto tende a privilegiare la contrattazione decentrata del salario per legarlo all’andamento della produttività e della redditività aziendale.

L’ accordo sottoscritto e soprattutto la divisione sindacale, ha avuto un impatto pesante nel dibattito politico ed in particolare nello schieramento di centro sinistra.

Nel partito dei Democratici di Sinistra si è creata una profonda divisione tra la minoranza, che appoggia apertamente Sergio Cofferati e spinge perché lo stesso Cofferati si impegni a conclusione del suo mandato previsto per il prossimo settembre, nell’attività di partito.

La maggioranza invece vede nelle posizioni della Cgil il pericolo che la frattura sindacale possa riproporsi nello schieramento di centro sinistra dove la componente moderata, il partito della Margherita ha più volte espresso il suo sostegno alla Cisl e della Uil.

Il timore del centro sinistra è anche legato alla decisione della Cgil di voler organizzare un referendum elettorale per abolire  la proposta di modifica transitoria e sperimentale dell’articolo 18 quando questo sarà approvata dal Parlamento. In questo caso la divisione politica del centro sinistra e tra i sindacati subirebbe una ulteriore accelerazione  e per almeno due anni sarebbe difficile immaginare una ripresa dell’unità di azione specie a livello di negoziato con il governo.

Molto dipenderà anche dalle attitudine che esprimerà il nuovo segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani che dovrebbe subentrare, a partire da settembre a Sergio  Cofferati.

Domenico Paparella e Vilma Rinolfi (Cesos)

Fonti: testo dell’accordo, Il Sole 24 ore 6–10 luglio 2002, Corriere della sera 6-luglio 2002, La Repubblica 6 luglio 2002, La Stampa 6-8 luglio 2002, Relazione di Guglielmo Epifani, segretario generale aggiunto Cgil, al Comitato Direttivo, Documento conclusivo del Consiglio Generale Cisl del 9 luglio 2002, Conquiste del Lavoro 9-10 luglio 2002, Rassegna Sindacale 16 luglio 2002.

